
Cosa pensano i parlamentari dell'idea 
lanciata dal segretario della De a Brescia? 
Bodrato: «Giusta l'operazione trasparenza» 
Giugni: «Mi sembra molto inopportuna» 

Lama: «Inaccettabile dire siamo tutti uguali» 
Pannella: «È un bel regalo di Natale» 
Granelli: «Tanti non hanno tratto vantaggi» 
Fini: «Sanzioni per chi si è arricchito» 

Inchiesta sui politici, chi ci sta? 
Divide la proposta di Martinazzoli di indagare sulle ricchezze 
• i ROMA. Parlamentari ar
ricchiti? Politici con patrimoni 
troppo consistenti? Nel fuoco 
di Tangentopoli, spesso le vo
ci diventano fatti, le illazioni 
•-•ertezze, i casi particolari un 
caso generali;. Distinguere di
venta difficile. Anzi, voler di
stinguere a volte rasenta l'im
popolarità. Così Mino Marti
nazzoli, segretario dello Scu-
ilocrociuto, si: ne va nella sua 
Brescia a presentare un suo li
bro, Pretesti, e propone: «Fac
ciamo un indagine parlamen
tare sul possibile arricchimen
to dei politici». Provocazione, 
quella del leader democristia
no? Ipotosi con possibilità di 
diventare iniziativa concreta? 
•Credo che sia una sorta di 
'operazione-trasparenza"», e 
l'opinione di Guido Bodrato, 
uno dei capi storici della sini
stra dici. «Anche perchè noi 
parlamentari da qualche an
no rendiamo pubblica la no
stra denuncia dei redditi. Biso
gna vedere chi dice il falso. E 
se chi dice il falso ha violato la 
legge». 

Scuote la testa molto per
plesso Gino Cjiugni, senatore 
socialista, di ..'ui si è parlato 
come nuovo possibile segre
tario del Garjfano posl-cra-
xiauo. -In un uoirientocome 
questo la pie posta di Marti
nazzoli è come dar fuoco al 
barile delle polveri. Mi sembra 
molto inopportuna». Di opi
nione diversa Luciano Lama, 
vicepresidente 'del Senato, 
sierico e prestigioso ex segre
tario della Cgil. »lo la conside
ro un'iniziulivi positiva, e la 
credo meiilevjle di attenzio
ne. Anzi, un pare un'iniziativa 
clic doviebbe partire da tutti i 
gruppi parlari elitari- dice - . 
Va fatta con il consenso di tut
ti, solo chi ha la coda di paglia 
può essere contrario. SI, sono 
decisamente favorevole». Ap
pena qualche perplessità in 
più ce l'ha il suo collega Luigi 
Granelli, demecristiano e vice 
di Spadolini a Palazzo Mada
ma. Atferma: "Presa cosi la 
proposta mi p i re un pò esa
gerata. Ma potrebbe ossi-re 
eisere uà ii..pc rtantc p j ruodi 
>Lsia e di appiolondiiÉieuio 
sulla questione morale». 

Lama prova a spiegare cosi 

Casavola 
«L'Alta corte 
non dipende 
dai partiti» 
M KOMA "Qi està non 0 una 
Corte legata ai partiti: la Costi-
turione non può essere dipinta 
di van cokni perche essa ri
sponde u! principio dell'ugua
glianza tra tutti i cittadini e ciò 
di per sé esclude ogni tentazio
ne partitica». Il presidente della 
Corte Costituzionale, Krance-
sco Paolo Casi.vola risponde 
in questo modo alle accuse di 
politicizzazione della Consul
ta. L'occasione e data dall'in
tervista rilasciata al CrJ, in on
da questa mattina alle 10, nella 
quale Casavola alferma che -le 
liberta fondamentali sancite 
dalla Costituzione hanno biso
gno di essere effettivamente 
godute dai cittadini» e che «è 
indubbio, però, che i diritti di 
ognuno non possono andare a 
discapito di quelli degli altri». 

Il presidente della Consulta, 
inoltre, denuncia una «crisi 
della solidarietà a fronte della 
crescita dei bisogni di indivi
dualità e delle esigenze corpo
rative», dicendosi anche 
preoccupato deki sfiducia che 
investe le istituzioni. -Esiste 
certo la necessità di un perfe
zionamento del ordinamento 
[xjlitico e giuridico - afferma 
Casavola - ma non si può affi
dare ad essi tutto il cambia
mento». 

A Casavola risponde Marco 
Pannella. per il quale la Corte 
«e stata partitocratica, non par
titici». Il leader ladicale. inol
tre, ribadisce eh." la Consulla 
non potrà rimanere «quale pi
lastro garantista della nuova 
rcilt.i istituzionale e costituzio
nale che il nostro Paese dovrà 
presto coi iq il istaie». 

«Molto opportuna», dice Luigi Granelli, vicepresi
dente dici del Senato. «Molto inopportuna», giura 
Gino Giugni, senatore socialista. «Sono favorevole, 
solo chi ha la coda di paglia può opporsi», afferma 
Luciano Lama, vicepresidente a Palazzo Madama. 
Ci si interroga sulla proposta di Mino Martinazzoli di 
un'inchiesta sugli arricchimenti dei politici. Guido 
Bodrato: «È un'operazione-trasparenza». 

STEFANO DI MICHELE 

Luigi Granelli 

«Presa così 
la proposta 
pare esagerata 
ma è opportuna 
politicamente 
è un messaggio 
con una morale 
precisa 
che serve 
a chiarire» 

Luciano Lama 

«La considero 
un'iniziativa 
positiva 
Serve il consenso 
di tutti per farla 
Solo chi ha 
la coda di paglia 
può essere 
contrario 
Sono favorevole» 

Gino Giugni 

«In un momento 
come questo 
l'idea 
di Martinazzoli 
è come dar fuoco 
al barile 
delle polveri 
Mi sembra 
davvero molto 
inopportuna» 

Il segretario de Mino Martinazzoli 

la proposta di Martinazzoli: 
•lo penso che sia stata una 
sorta di risposta a quello che 
da qualche tempo dice Craxi: 
"Siamo tutti uguali". Ha un 
senso politico ben chiaro: ve
diamo se siui.io tulli uguali», 
iso, l'esponente del r*cis que
sta storia del «siamo tutti 
uguali» proprio non riesce a 

Deficit Rai 
Il Pri «sfida» 
in tv 
Pasquarelli 
Wm ROMA. I conti della Rai: 
do|>o gli «insulti» dei giorni 
scorsi, ora i repubblicani e il 
direttore generale dell'azienda 
vogliono discuterne «pacata
mente». Magari, in un pubblico 
contraddittorio. Nei giorni 
scorsi, il Pri aveva reso pubbli
ca una sua stima, secondo la 
quale la Rai nel '93 dovrebbe 
avere un deficit di 1535 miliardi. 
Deficit, invece, non preventiva
to a viale Mazzini. Da qui, l'ac
cusa alla Rai di "truccare» i da
ti. Durissima la replica di Pa
squarelli: «1 repubblicani dico
no di voler star fuori della Rai e 
poi fanno di tutto, anche la de
nigrazione più sistematica, per 
continuare a starvi dentro». 
Questo - s'è detto - nei giorni 
scorsi. Ieri mattina il Pri ha 
chiesto «un pacato contraddit
torio». Un'offerta che Pasqua
relli non s'è lasciato sluggire. 
Poco più tardi, infatti, l'ufficio 
stampa Rai ha diffuso una di
chiarazione di Pasquarelli. «Fa 
piacere - dice - che, dopo 
un'insistita denigrazione, il Pri 
chieda ora un pacato contrad
dittorio». «Non ho mai preso in 
considerazione -aggiunge Pa
squarelli - le stime del Pri sul 
budget della Rai perchè una 
previsione di entrate e di spese 
resta pur sempre una previsio
ne e non un bilancio. Escludo 
perù che,-pur essendoci stata 
negata qualsiasi risorsa in più. 
il deficit reale possa quadrupli
carsi come indicato dal Pri». 
«Non ho alcuna difficoltà ad 
ammettere - conclude il diret
tore generale - che le reti han
no sforato i budget. Ma sono 
stati presi provvedimenti: i di
rettori competenti potranno 
essere rimossi dall'incarico se 
sonde ranno di più del 'i% di 
quanto assegnato». 

mandarla giù. E allora, se 
qualcuno vuol far passare 
questa idea, ben venga l'inda
gine, l'inchiesta, l'accerta
mento o quello che si vuole. 
•Francamente è una cosa che 
non mi place, qjesta d *l "sia-
uiu ailli uguali" — insiste —, Per 
chi la pensa coinè me, non 
siamo tulli uguali. E allora si 

facciano i controlli, si accerti 
chi si è arricchito in maniera 
illecita, lo non ho nessuna re
mora, non la considero una 
cosa negativa che si aggiunge 
alle tante che si usano per de
nigrare i partiti...». Spiega Gui
do Bodrato: «Tangentopoli ha 
dimostrato che nel mondo 
politico non esistono solo i 
privilegi, ma anche la corru
zione. C'è chi ha fatto politica 
per arricchirsi? Bene, l'idea di 
Mi.anazzoli, secondo me, è 
un modo per rendei e traspa
rente la situazione patrimo
niale. È un modo di risponde

re all'opinione pubblica, do
minata dalla critica verso i po
litici». 

Chi mostra entusiasmo è 
Marco Pannella. Per la verità, 
più che entusiasmarsi all'idea 
di Martinazzoli il leader radi
cale è entusista di una sua 
idea. SI, perchè, racconta, 
quello che dice ora il segreta
rio dici lui l'aveva detto alcuni 
mesi fa. A piazza del Gesù, in
somma, non hanno latto altro 
che copiarlo. «I quotidiani di 
agosto si occupaiono ampia
mente della mia proposta sui 
prolùli di regime, sugli illeciti 

arricchimenti della classe diri
gente del Paese, politica e 
non politica», resoconta Pan
nella. E della cosa, dice, parlai 
con Martinazzoli «prima che 
diventasse segretario». Quindi, 
il capo radicale ora incassa 
con gratitudine: «Era la ciliegi
na sopra i dieci obiettivi legi
slativi di iniziativa popolare 
dei "Club Pannella". Martinaz
zoli non mi dette una risposta, 
ma ora lo ringrazio molto per 
questo regalo di Natale». 
Gianlranco Fini, segretario del 
Msi, fa sapere di essere d'ac
cordo anche lui, insieme a tut

ti i suoi camerati. «Per noi è 
una nemesi di carattere stori
co - si vanta - . Nell'immedia
to dopoguerra una commis
sione analoga tentò di trovare 
gerarchi che si fossero arric
chiti durante il fascismo. Non 
ne trovarono uno. Oggi, sa
rebbe un'altra musica». Preci
sa il capo missino: «Ma la 
commissione di inchiesta sui 
profitti illeciti di regime deve 
prevedere anche sanzioni po
litiche per chi si è arricchito». 

Per Gino Giugni il proble
ma, per il momento, è un al
tro: «Adesso mi sembra più 
importante affrontare la que
stione del finanziamento ai 
partiti. E probabilmente si fini
rebbe col dimostrare che il fe
nomeno ha una consistenza 
più limitata di quello che si 
crede. Quel che c'è di marcio 
nel sistema serviva per finan
ziare più che altro corrente o 
sub-correnti». In seguito, pe
rò... Aggiunge il senatore so
cialista: «Quando sarà chiusa 
la vicenda Tangentopoli ne 
potremmo riparlare, di questa 
proposta, e non sarà male. 
Adesso c'è il rischio di un'in
dagine condotta a colpi di cla
morose rivelazioni. E un gior
no sui giornali può essere 
squalificante per sempre...». 

Ma cosa vuol dimostrare, 
Martinazzoli? Replica Granel
li: «Il suo messaggio è mollo 
preciso: nel Paese ci sono an
che politici che non si arric
chiti, che lasciano la politica 
come vi sono entrati, senza 
trarne nessun vantaggio spe
ciale». Resta un attimo in si
lenzio, il vicepresidente del 
Senato, poi assicura: «E ce ne 
sono tanti, anche se non ap
paiono, se non si mettono in 
vetrina». L'opinione di Granel
li è esattamente opposta a 
quella di Giugni, «Mi sembra 
una proposta politicamente 
molto opportuna, un messag
gio con una morale precisa». 
Nell'interesse dei politici one
sti, assicura l'esponente de
mocristiano. «Ci sono. Non ci 
credete? E allora facciamo la 
prova. Non vogliamo la gene
ralizzazione dell'opinione 
pubblica, perchè non abbia
mo niente da nascondere...». 

È di nuovo polemica sulla «194». Maria Eletta Martini: «Quella legge non è un tabù» 

Il Papa e Amato sull'aborto: la vita va difesa 
Livia Turco: imparate dalle donne 

LETIZIA PAOLO» 

M i KOMA. L'occasiono del 
Natale e la nascita del Bambi
no, che «scende dalle stelle», 
sembrano aver ispirato il ragio
namento sull'aborto pronun
ciato da due diversi pulpiti -
uno laico, l'altro cattolico -
quasi nello stesso momento, 
dal presidente del Consiglio 
Giuliano Amato (durante 
un'intervista all'emittente tele
visiva Telepace) e dal pontefi
ce Giovanni Paolo II (in una 
speciale udienza data a due
mila polacchi residenti in Ita
lia, che si sono recati in Vatica
no per lo scambio dei tradizio
nali auguri natalizi). 

Prendendo spunto da un 
brano del Vangelo di San Gio
vanni, per il quale «il Verbo 
venne tra i suoi, ma questi non 
lo accolsero», papa Woityla ha 
commentato: «Queste parole 
sono tuttora valide per tante si
tuazioni. Anche oggi tanti uo
mini cercano accoglienza, cer
cano una dimora, compren
sione, benevolenza e porte 
aperte, che non si trovano». E 
con riferimento specifico alla 
Polonia: <E la porta chiusa per 
il bambino che sta per nasce
re. Non si può non essere pro
fondamente scossi quando si 
rifiuta di aprire le porte al bam
bino che vuole nascere. Sorge 
allora il bisogno di una intensa 
preghiera, durante il Natale, af
finchè i suoi lo accolgano». 

Rispetto alla Polonia, ricor
diamo che, in una situazione 
economica e sociale molto dif
ficile, il paese si trova pure di
lanialo dallo scontro sulla leg
ge che dovrebbe vietare il ri
corso all'aborto. Contro questa 
legge (sostenuta tra gli altri dal 
presidente l-ech Walesa e dal 
nuovo codice deontologico, 

approvato con un colpo di ma
no, dalla corporazione dei me
dici cattolici), il fronte abortii 
sta propone un referendum 
nazionale che eviti ogni crimi
nalizzazione dell'aborto. 

Ora anche il Pontefice rico
nosce che le porte si chiudono 
a diversi livelli nei sistemi so
cio-economici. Perciò il suo di
scorso non giunge inaspettato 
né giunge inopinatamente 
quello del presidente del Con
siglio il quale, non da oggi, vie
ne affermando la sua posizio
ne in difesa dei diritti del mino
re: una difesa che inizia «con i 
diritti del concepito». 

Perciò, Amato ha insistito di 
essere «in primo luogo convin
to razionalmente che la vita, 
una volta che si è formata, ha 
titolo ad essere protetta e rico
nosciuta come tale». D'altron
de, questo discorso sulla vita 
•l'ho pensato da laico, offen
dendomi quando mi venne 
detto: tu prendi in prestito le 
idee del papa, anche se il papa 
fa più frequentemente di me 
discorsi sulla vita». 

Elica laica, etica cattolica. 
Maria Eletta Martini, leader de
mocristiana di Carta Novanta-
tré: «Se (ossi laica, anch'io ten
terei un'operazione simile a 
quella di Amato. Certo, l'etica 
cattolica ha una sistematizza
zione più rigorosa e in qualche 
modo spaventa l'uscita di que
sto nuovo Catechismo, con i 
suoi atteggiamenti spelicici, 
addirittura meticolosi, L'etica 
laica, invece, in questi ultimi 
anni, aveva rinunciato a espri
mersi oppure era stata troppo 
silenziosa. Quanto alla posi
zione delle donne nel caso 
dell'aborto finisce per sfiorare 
la faziosità ogni volta che -

presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 

Giovanni 
Paololl 

è tornato 
a parlare 

dell'aborto 
durante 

un'udienza 
a pellegrini 

polacchi 

quasi fosse un tabù intoccabile 
- si attesta sulla strenua difesa 
della legge IJM, D'altronde, se 
vanno avanti le scoperte scien
tifiche con il ritmo attuale, il di
scorso sull'aborto larù solo 
parte della coscienza indivi
duale». 

Ma prima che la scienza ci 
tratteggi le sue sorli magnifiche 
e progressive, bisogna rivolge
re lo sguardo all'attualità. Enel 
discorso sull'etica laica, quan
do Amalo sottolinea che «co
munque, una coscienza che 

non riconosce il valore della vi
ta è una coscienza al di fuori 
dell'etica e l'elica è il terreno 
comune di tutti coloro che 
aspirano alla verità: siano essi 
laici o religiosi», il presidente 
del Consiglio sembra dimenti
care il contesto cioè la società 
in cui concretamente gli indivi
dui nascono, si radicano, pos
sono crescere. 

Gli ribatte Uvia Turco, re
sponsabile femminile del Pds, 
che per un uomo impegnato 
nell'azione dì governo, assu

mere il terreno dell'elica, signi
fica stabilire una «limpida coe
renza tra le scelte di valore as
sunte a base del proprio agire 
politico e le scelte concrete 
che compie. Le scelte di Ama
to in materia di risanamento 
economico, non sono certo 
ispirate a valori di solidarietà e 
promozione della vita umana. 
Lo smantellamento dello Stato 
sociale lascia intatti privilegi 
mentre favorisce disegni ingiù 
sii e alimenta egoismi». 

Se, dunque, Amalo si mo
stra tanto preoccupato per la 
difesa della vita umana, do
vrebbe rendersi conto che, in 
questo Paese, avere un figlio 
rappresenta per molte donne, 
un lusso. Né si può dimentica
re (non per un gusto tutto fem
minile di quella che Maria Elet
ta Martini definisce faziosità) 
che, sul terreno dell'aborto, si 
scontrano due diritti: quello 
della madre e quello del leto. 
•Considero inaccettabile - pro
segue Livia Turco - continuare 
a contrapporre l'autonomia 
femminile alla potenzialità 
della vita contenuta nel feto. 
Mettere al mondo un figlio si
gnifica, innanzitutto, accettar
lo. La possibilità di questa ac
cettazione risiede - non tingia
mo di dimenticare l'esistenza 
del conflitto Ira i sessi - innan
zitutto nella donna» E Alessan
dra Bocchetti, femminista, fon
dati ice del centro romano Vir
ginia Woolf: «Non si devono 
dare lezioni di amore per la vi
ta alle donne, perché le donne 
di amore ne hanno da vende
te». Ogni uomo, compreso il 
presidente del Consiglio, fa
rebbe bene a andare a lezione 
da loro, lo considero inutili tut
ti questi numeri in difesa della 
vaia, se poi il sesso maschile si 
schiera compattamente in di
fesa delle guerre». 
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Il presidente dei senatori Pds 
«Un'indagine sui politici arricchiti? 
Purché non serva da alibi...» 

Chiarante: 
«Nessun condono 
è proponibile» 
Un condono per Tangentopoli? «Impensabile» ri
sponde Giuseppe Chiarante, presidente dei senato
ri del Pds. E aggiunge: «Non è concepibile l'autoas-
soluzione per legge». Sarà II Senato nelle prossime 
settimane ad occuparsi della nuova legge sul finan
ziamento dei partiti. Ma non è l'unico appuntamen
to che attende questo ramo del Parlamento per il 
quale si annuncia una profonda trasformazione. 

GIUSEPPE F. MENHELLA 

• ROMA. Il Senato sta lavo
rando su una nuova legge 
per il finanziamento dell'atti
vità politica dei partiti. L'at
tuale nornativa è sottoposta, 
in parte, a richiesta referen
daria. Sul fronte giudiziario 
sono aperte numerose in
chieste su Tangentopoli. Da 
varie parti (il giudice Gherar
do Colombo, il presidente 
del Consiglio Giuliano Ama
to) è stato posto il problema 
di una qualche forma di con
dono per il passato, mentre 
Mino Martinazzoli vorrebbe 
un'indagine sugli arricchi
menti di uomini politici.. 

Chiarante, qual è la tua 
opinione su un'Ipotesi di 
lai latta? 

Non mi pare assolutamente 
possibile pensare che, nel 
quadro di una legge che de
ve abrogare la normativa at
tuale sul finanziamento dei 
partiti e che deve introdurre 
non solo il massimo di tra
sparenza e di limpidità nelle 
fonti di finanziamento ma 
anche il massimo di severità, 
si possa introdurre una nor
ma di condono o di depena
lizzazione dei reati. L'opinio
ne pubblica oggi chiede, e 
giustamente, un risanamento 
profondo e reale del sistema 
politico italiano e vuole un 
taglio netto tra politica e affa
rismo. Non è dunque conce
pibile che quella slessi, clas
se dirigente e di governo che 
in parte e in qualche modo è 
coinvolta in inchieste giudi
ziarie decida di autoassolver-
si con una legge. Una tal de
cisione verrebbe intesa come 
una sfida, lo dico: si accerti
no chiaramente e fino in fon
do le eventuali responsabili
tà penali senza iiiterfeienze, 
in questa fase, di atti legislati
vi. Quanto a Martinazzoli ve
do che raccoglie consensi la 
sua proposta per un'indagi
ne sull'arricchimento dei po
litici. Ma come potrebbe 
conciliarsi seriamente tale 
indagine con un colpo di 
spugna sulle responsabilità 
del passato? Perciò, se inve
ce, qualcuno proponesse 
qualcosa del genere noi ci 
opporremo fermamente. Del 
resto, l'esperienza storica di
mostra che il momento del
l'amnistia o del condono vie
ne sempre dopo che il peri
colo è cessato, mai quando il 
pericolo è in atto o l'opera di 
risanamento è appena co
minciata ed è ben lontana 
dalle sue conclusioni. 

Rhudranno U Senato pri
ma e la Camera dopo a va
rare una legge che per 
contenuti e tempi eviti in 
primavera la celebrazione 
del referendum? 

Il nostro impegno non è di
retto tanto ad evitare il refe
rendum quanto a varare una 
nuova legge sul finanzia
mento che sia ancorala alla 
espressa e dichiarata volontà 
dei singoli cittadini che desi
derano contribuire al soste
gno dell'attività politica dei 
partiti. Cercheremo di fare 
questa legge nei tempi più 
rapidi possibili. Ma non sia
mo interessati ad una cattiva 
legge pur di evitare la consul
tazione popolare. La legge in 
parte sottoposta a referen
dum si è rivelata del tutto su
perata perchè non ha garan
tito trasparenza e non ha po
sto argine all'illegalità. Essa è 
da abrogare, lo non ho fir
mato questa richiesta refe
rendaria e il Pds non ha pro
mosso la raccolta di firme, 
ma personalmente penso 
che se si andasse alle urne 
noi dovremmo chiedere di 
votare si per l'abrogazione 
delle norme. In ogni caso 
una nuova legge occorrerà 
farla. Se si vuole combattere 
l'immoralità occorre garanti
re ai partiti - rispettando la 
volontà dei cittadini e assicu
rando il massimo di traspa
renza e di controlli - anche 
le condizioni di finanziamen

to per svolgere democratica
mente la loro attività. 

Nelle prossime settimane 
altri gravosi compiti atten
dono il Senato. Faccio tre 
esempi oltre la nuova leg
ge Sili Wni,nyti.fn»>»itft dei 
partiti: la riforma dell'im
munità parlamentare, la 
legge sull'elezione dei sin
daci, la legge elettorale 
per il Senato che è quella 
sottoposta a referendum. 
Inoltre, la commilitone Bi-
camerale sta ridJsegnando 
l'articolazione dello Stato 
e le stesse funzioni delle 
Camere. Come cambiera o 
dovrebbe cambiare il Se
nato? 

Il Pds ha sostenuto l'esigenza 
di semplificare al massimo il 
funzionamento del Parla
mento attraverso il modello 
unicamerale. £ subilo parso 
evidente che la grande mag
gioranza delle forze politiche 
era orientata a conservare il 
bicameralismo. Allora ci sia
mo battuti per raggiungere 
comunque il risultato della 
semplificazione attraverso 
una forte differenziazione 
funzionale tra le due Came
re. Essa dovrà essere ancora
ta alla nuova visione di uno 
Stato articolato in forma de
cisamente regionalista, al li
mite del federalismo. La di
stinzione più funzionale è 
quella di prevedere che una 
delle due Camere (per 
esempio, il Senato) si occupi 
dell'attività legislativa di prin
cipio relativa alle materie tra
salite alle Regioni e ai rap
porti tra Stalo e Regioni. La 
nostra inzialiva ha consegui
to un risultalo significativo 
perchè si è definito una siste
ma in cui le due Camere 
hanno pari poteri e pari di
gnità ma funzioni marcata
mente differenziale. Il Senato 
si occuperà anche della legi
slazione per adeguare l'ordi
namento nazionale agli im
pegni europei e dell'esame 
delle materie intemazionali, 
mentre la Camera avrà la pri
ma parola sulle leggi bilan
cio. Un'area resterà comune, 
le leggi di revisione costitu
zionale, quelle elettorali, di 
bilancio e i trattati intemazio
nali. Un Senato che si occu
passe di materie intemazio
nali, europee e regionali 
avrebbe un ruolo politico ri
levantissimo. La semplifica
zione dovrebbe giovare so
prattutto alla razionalità del
l'attività legislativa, l^i dil-
frenziazione funzionale non 
potrà non avere conseguen
ze anche sulle leggi elettorali 
i cui meccanismi dovranno 
tener conto della realtà re
gionale. 

Diminuirà il numero dei 
parlamentari? 

La Bicamerale ha votato per 
una marcata riduzione del 
numero dei parlamentari 
Noi avevamo chiesto qualco
sa di più: che si fissasse in 
400 il numero dei deputati e 
in 200 quello dei senatori £ 
intomo a queste cifre che bi
sognerebbe restare per evita
re la riproduzione della situa
zione attuale. Peraltro, il rile
vante trasferimento di com
petenze alle Regioni dovrà 
tradursi anche in un signifi
cativo e forte alleggenmento 
dell'attività legislativa, 

E i rapporti tra Parlamento 
e governo? 

I! dato nuovo fondamentale 
è l'orientamento a far elegge
re il presidente del Consiglio 
da parte delle Camere, an
che in seduta congiunta, la
sciandogli la responsabilità 
della scella dei ministri per i 
quali è prevista la non appar
tenenza al Parlamento Per 
rendere organico il rap|x>rto 
con il Parlamento è prevista 
la figura dei rappresentanti 
dei ministeri presso il Parla
mento: un ruolo che con i 
dovuti poteri potrebbe essere 
assolto dai sottosegretan. 


